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LÀ BENEDIZIONE 

NELLE PARROCCHIALI 

tV 3 i Dkmnhré 18^8. 

Mentre (fa le quiete mura domesti­

che, e per !e popolale vie sul cadere del 
giorno si Concambiano amorosamente 
«ligurir di un l'elice compimento dell'an­

no, e di un più bel principio dèi nuovo, 
il buon pievano nella chiesa della pai* 
cocchia comparsela celeste benedizione 
agli abitanti della contrada. Pietoso e 
bienne egli si é, vedere lo si nolo di de­

vili, congregali intorno al maggiore al­

are, che arde di mille peri, ed è cir­

condalo da una nube dell'arabo aroma* 
!<mie. velo leggiero elle lo covro, a'ba­

gnare­ il lastrico di lagrime, ed innalza­

'e la comune preghiera, deponendo « 
)iè dell' Agnello dì bontà e di perdono 
I pondo degli affanni e delle pene pa­

lle per un lungo anno, ed offrendo, ­en­

ne fiore p;i 11 ideilo spulila dalla gelata 
olla nel verno, le speranze peritose, 
^ pur fidenti di gioje venturo; Gom­

u>venl© T udire il sacerdote che con 
l>(e e fermo accento implora dall' Al­

ssimo V ajulo divino sul capo dei suoi 
arrocchiai», quale un padre di forni* 
'ia chiama sopra i figli diletti nel dì 
ella sventura (e benedizioni del Cielo. 
Col cuore aperto a pia lenerefcza as­

sisteva itt il giorno suddetto a tale fun­ • 
zinne iti S. Salvatore, ed era pr«|»no 
presso la magnìfica ara massima sfavil­

larne sodo una pioggia di luce paradi­

saic, quando un vecchio frate di vene­

randa canizie si feee a parlare parole 
piene di affollo e di forza religiosa. 
Quelle con cui chiuse bellamente la sua 
orazione mi piace qui riportare. Egli 
disse: » Salva e benedici, o tipio liio, il 
Preside del Governo, il primo nostro 
grande cittadino, che, non opulento e 
dovizioso , si e impoverito quasi alla 
mendicità, quanto un cappuccino, per 
darsi tulio sé slesso, onde abbia Vene­

zia calma, prosperamento e libertà. Sal­

va e benedici, o mio Dio, i due suoi 
commilitoni Graziarli e Cavedalis, che 
formano col primo il triumvirato e co­

operano al bene di questa città. Salva e 
benedici il Generale incapo delle nostre­

armi, che dalla sua natia Parteimpe­

v«>nne a mantenere e difendere il ­fuoco» 
della libertà in questo propugnacolo 
della indipeodenia italiana. » 

Ah! i caldi e liberi sensi patiioitie» 
sul labbro dei ministri del santuario, w 
sotto agli archi dei templi, e dagli alta»1 

ri temuti, sono potenti ad infituniiart* 
i petti di spirili cittadini e magnanimi; 
a fare che I­opera della civil nostra ri­

generazione avanzi d' un altro passo. 
Fatelo dunque, o Sacerdoti, giacché au­

eora v' e tempo. B.' 
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Permeitele ch'io vi ringrazii del be-
ini, che mi fece l'ultimo del 18^8, ed il 
primo giorno del 18fi9 l'udire il modo 
con cui viti racvomandasic dall'altare 
la Carila {ter ìa Pallia. 

Questa dolcissima parola Patria mi 
suonò sempre cara al cuore come l'ac­
cento affettuoso d'una madre, come le 
prima parola della preghiera insegnala 
da (.risto, e che il padie mio apprende* 
\ami a ripetere. Quesia cara panilo che 
coU'allra Popolo io trovavo spesso nel-
le sacre carte giovanetto, mi venne edu­
cando per tutta la \ila. Per essa io rin­
graziai Ujo «l'avermi fallo nascere io 
Italia, subilo dopo d'aver dello d'esse­
re per grazia sua cristiano. Per essa iro-
\;iv» la pratica applicazione dell" amare 
tfpt prosxiwo, eh'e il modo di amare 
|>io Per essa io sapevo dilatare l' amo­
re di'famiylia a lutti i coo\i\eoli con 
n:e, e parlatili la mia lingua, finche l'ui-
ulliguua più sviluppala mi facesse Ve­
liere il pmssituo in ogni uomo anche i» 
gnoto. anche non italo. Questa parola , 
Wi« la politica dei tiranni «I Italia ci di­
vietava pronunciare altamente , e che 
musa sussurala soltanto all'orecchio 
de' più intimi, questa parola, che trova 
ancora freddo qualche cuore corrodo 
nelle materialità del secolo, ora l'odo fi* 
nalmenie d'seendere dall'altare di Cristo 
a commuovere i cuori dei buoni, e ad 
infiammarli negli alti di fede, di speran­
za e di carila. 

Patria, Patria, risuonano le mille vo­
ci della slampa , e quelle degli oratori 
nelle assemblee. Ma tale parola della 
nei giornali e nei circoli, è ben lontana 
dall' avere la forza che acquista, pro­
nunziala da un Sacerdote dall' altare. 
Oh ! come mi eommovcsU, e mi pre* 
iniasli delle auliche sofferenze , dei do­
lorosi pensieri che ci costò questa Pa­
li ìa diletta , A) buon prete, allorché tu 

fcevj d'andare a Raccogliete la man, 
eia del capo d'anno pei' questa madre 
di lami figli eh' é nel bisogno ! 

0 buon sacerdote di Cristo, il nome 
di Patria non scandalizza te, coin* quel­
l'infelice, fatto canonico per i suoi me­
riti verso il governo austriaco, il quale 
nella sagrestia «li s. Marco proclamava 
pericoloso il giornaletto Fatti e Parai», 
perchè da Hacaenta (jìarai insiste a gri* 
dare sui letti «Ielle case, che ogni alleo 
affetto privato e personale deve prìspor-
si a quello di Patria. Ma io sono certo, 
clic molti più sono «piedi che li somi­
gliano, che non i seguaci della dottrina 
di «pie! disgraziato che tornando l'austri», 
crederebbe <|i «-ssere inlrodotlo «lai lupi 
come pastor*» nell'ovile di Cristo! Gra­
zie, o buon prete, della lagrima che tu 
mi sprcimesii «lai cuore. 

L'UNIVERSITY PROVVISORIA, 

Intendiamo, che nuove istanze si fan* 
no al governo, perchè venga qui ->labi­
lità un' attivi'railà provvisoria, onde sul-
trarre dalle mani dell' austriaco la £io* 
\eiiiù italiana. Ci assicurano, che il go­
verno «la pensando a provvedere a que* 
sto desiderio, eh' è generalmente senti­
lo, tanto qui, come nelle provincie. 

Adesso è appunto I' #ppartunit t dispe-
rimontare, durante il provvisorio, quel* 
le innovazioni iteli' insegnamento, che 
sarebbero poi da adottarsi stabilmente, 
secondo la prova che avranno fatta di 
sé nella pratica. 

Molti uomini capaci si offrirebbe 
all' insegnamento gratuito, nella s|>'' 
ransa di far vedere i proprii meriti di'* 
raute il provvisoria, e di «lìvenire «piai* 
cosa di stabile in appresso. Questa sa­
rebbe una scuoia di professori, da sosti" 
tuirsi poi a quelli che auxtriaehiggiw 
nelle due università di terraferma, ed 
troppo \ ecciti, che non sanno procede 
col tempo e prevenirlo. 
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Pimi* insegnamento pubblico, più che 

in qualunque altuo ramo d'ammimslra­ > 
/Jone è necessario avere uomini nuo­

ti ; uomini, che non abbiano piegato, 
durante tutla la vita, 1' anima loro alla 
schiavitù dello spirilo imposta dallo 
diramerò, schiavili! ch'era più terribile, 
die min quella del corpo* Intendo dir 
ciò ><■}>! amilo ned' insegnameiilo supe­

riore ; che nelle scuole degli eleuienli 
v è un gran numero di ottimi maestri, 
i «piali deumo essere in (empi migliori 
rispettali e pagali secondo l'importanza 
ijc| loro uffizio e secondo le loro fati­

che, cue superano d' assai quelle d' un 
mtd'cnsore «I' università. 

Dunque speriamo, che lutti si meta 
Unni alla prova con alacrità, con zelo e 
con sapere. 

UOMO Ì)EL CAPO I) ANNO 

A VENEZIA. 

I Popoli della Romagna, i quali jil 
ipu>li uhimi mesi strinsero relazioni 
d affetto e «l'interessi durature con Ve­

naia, \ogliono offrir,e mi bel dono per 
il capo d' anno, un vapore «la armarsi 
da guerra. Bella l'idea; notabilissimo 
l'esempio! Oh! se Venezia a\esse avu­

to negli ultimi tempi alcuni vapori a 
Mia deposizione! Venezia avrebbe po­

llilo lare una gran parte a redimere la 
vergogna ed il danno dell' armistizio di 
(«Ui.iincrlo ! Venezia ha un ampio arse­

nale, che si presterebbe alia costruzione 
>iiiiu lanea di molli bastimenti ; ha bravi, 
iriefici «la poterli co&lruire. Se le gran­

ili e,uà d Italia facessero un prestilo 
azionale a Venezia, e pagassero le 
'|H!$e. di costruzione per formare una 
flottiglia, a vapore, queato sarebbe il 
•rincipio della flotta italiana futura, 
piando Napoleone voleva couipiislarc 
Inghilterra, lutle le città della Francia 

f
'i offrirono chi un vascello, chi una 

fregala* chi un br|ck da ^itowa^ chi ain 
che legni minori. Altrettanto fecero le, 
grandi corporazioni dello Sialo, come 
Camere di commercio, Società indu­

striali ce. Di tutti questi doni, che po­

co costavano ai singoli si fece una dot­, 
la. Nel caso nostro inni sarebbe un do­

no, ma un prestilo. 1 vapori porterei)­, 
bero il nome della città, che li fa co­

struire, e resterebbero proprietà sua; essa 
godrebbe dell interesse del suo capita­

le, che verrebbe dedicali» a «pialche uti­

le istituzione municipale; potrebbe an­

che occuparvi sopra qualcheduno «lei 
suoi cittadini, aprendo ad

v
e­>si COM una 

carriera. Tutti questi vapori farebbero 
un doppio servizio: si potrebbero ado­

perare per la difesa della costa, per 
proleggere il nostro commercio.nel «Me­

diterraneo; e nel tempo medesimo ser­

virebbero alle comunicazioni lungo tut­

ta la costa e coi paesi che attorniano 
il Mediterraneo ed ai traffici I loro gua­

«lag»ii sarebbero a vantaggio generale 
del paese e particolare delle città che li 
fecero costruire. Bello sarebbe, che sul­

l'Adriatico, nell'Arcipelago, nel mai­

Tirreno s'incontrassero salutandosi Pa­

dova con Firenze, Brescia con Roma, 
Udine con Bologna, Milano con Ferra­

ra, Vicenza con Lucca, Verona con To­

rino* Mantova con Napoli, Bergamo cen 
Palermo, Genova con Venezia, Catania 
con Modena, Treviso con Parma, Como 
con Messina ! Dopo lami congressi 
scientifici sarebbe opportunissimo un 
simile congresso marittimo, guerresco, 
commerciale» Il Precursore s'occupi di 
questo tema, 

CORRISPONDENZV 

, PEL FAT Ti E PÀHQLIS. 

Arrivato in questa carissima Venezia 
dopo un giro di circa un mese nella 
nostra terraferma, mi feci a leggere i, 
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numeri rìltlastìmi indietro del pregevo­
le vostro giornale Fatti è Parole, e fra 
te^Wverse éose Irovai due ariicoli (mi-, 
riferì 170 é 195), che giustamente 
famio il debito onore alle varie canaglie 
cHe trovansi nella città di Rovigo. 

Appunto a Rovigo/dove ho relazioni 
ed amici, io mi trattenni più giurili e 
tante e di tante sorte ne ho udite, cite, 
come iitformnlissimo dei falli «li colà* 
poèào eoli certezza assicurarvi della ve­
rità di quanto é espòslo nei suddetti due 
«Nicoli. 

Stdo devo dire, che se in quella pie-
cola città si può nominare; un trenta 
nomi infami, é debito di giustizia ag­
giungere che se non si recasse loro dan­
no, per esser desse in potere dei nostri 
nemici, si potrebbe palesare cenlinaja e 
cènlinaja di persone di puro sentimento 
italiano. Tacerò anche delle molte fami­
glie di Rovigo emigrate in varie città 
d' Italia e di circa ottocento coraggiosi, 
giovani lutti del Polesine sparsi rivhV 
legioni componenti la pròd* ^tóllftì 
guarnigione, con un animo caldo d'amo­
re palerio, pieni d' odio al tedesco e di 
fede inconcussa di preslo trovarsi in fac­
cia di quella trentina di scellerati li «di' 
lori che disonorano il loro paese e porli* 
neir impossibilità di poterei più mai 
danneggiare, late essemlo di unanime ac­
cordo il loro irremovibile proponimento. 

Come cosa forse poi dimenticala da chi 
scrisse i suddetti due articoli, vi prego, 
ottimo sig. Valussi, di inserire ad eterna 
infamia nel vostro reputato giornale il no­
me *di un dottor Francesco Cozza, ex­
deputato centrale che per devozione 
all' austria confidava T'educazionc del­
l' unico suo figlio ai Gesuiti di Brescia, 
e prendete nota dell'altro nobile Antonio 
Campo, che lasciò e lascia ancora suo 

figlio prWOV £;<itftpiNtftti|tt6 * <i (tstfttfco 
qual unica guardia nobile delle,Venete 
Provincie. 

Non dimenticate nuche il Zoojatro 
Vincenzo Viollo, capitano di quel mise­

r o avanzo di Guardia Civica, Timoteo 
Nasatla e Aronne Levi, tulli e Ire im­
pudentissime spie. Vi dirò pure di un 
nobile Manfredini e famiglia che dimo­
strò la massima indifferenza alla notizia 
dell'» morte di suo figlio a wen ola a 
Clii'Oggia il mese scorso, altro martire 
di nostra causa santissima. Questo istes-
So Manfredini richiamò a casa «la Vene­
zia l'altro suo figlio impiegalo al Gover­
no, ond'esso (lumie ebbe ad esprimersi) 
non dovesse servire gì' Italiani. Per ul­
timo aggiungerò il dottor Giuseppe 
Prosdoeimi, che proibì ai «piatirò suoi 
figli di partire, i quali poi per altro ac­
cettarono \oloulieri il divieto paterno. 

E qui finisco, cèrto «bd lavine eln* 
vorrete pubblicare la presente, e«loin.m-
dandovi scusa della briga, mi dico (') 

Wnllo vosi >o 
Angelo Sufiumyt U Arquà. 

Venezia, ultimo del 18^8 

(*) Che la piovincia di Rovigo sia ila'ìarut ai 
pari di qualunque altra, mastino putì ebbe ami 
dubitarlo, ed essa ne diede sempre molle pol­
ve segnalate. Se si registi uno Ad infamia |>ei pe­
lila i nomi di pochissimi, gii è appunto p-ichì' 
il paese italiano li tipudia, e vuote lav ti vati 
le ninni iulieiiuiitìiile. Del lesto ,ic< o# te. la 
questi fatti pei sonali ne '«se .trito luffa .> (">'-
puiisiibilila ti chi ce li cu.ii'oiira; e sne.ai i" 
pronti a dai e anche le doideia te reltilint'i >m 
da chi le biamasse. Noi saremmo contends tan 
che questi Jatti veni sero smentiti da l'alti la­
minosi s'uni «li patrio amore degi' indi uditi .<•-
cosati. Anzi speriamo,che que1 pochissimi, \ei-
gognadosi di esserti segnati a dito, e nui'edi iti 
dai propri! companion! per il vile egoismo, s' 
ravvedano, é lacchino pubb ioa penitenza dei 
turo peccati, cosi come tit pubblico lo scandal"' 
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PACIFICO VSLBJSSI, He lattare. 
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